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Inaugurato il primo luogo nella capitale 
per le donne che hanno subito maltrattamenti 
La sede a Monteverde in un palazzo ex Ipai 
Il terzo in Italia dopo Milano e Bologna 

Sarà dedicato a Marinella Cammarata 
gestito dall'associazione Differenza Donna 
per conto dell'amministrazione provinciale 
Carraro: «Speriamo di non doverlo ampliare» 

IL FILO 
DI ARIANNA 

Fiocco rosa per il centro antiviolenza 
Dieci letti per le donne maltrattate in famiglia e dieci 
per i figli. E il primo centro antiviolenza nella capita
le, a Monteverde, gestito dall'associazione Differen
za Donna per conto della Provincia. Ieri l'inaugura
zione. 11 sindaco: «Speriamo di non doverlo amplia
re». Carol BeebeTarantelli e le altre elette: «Roma ar
riva ultima in Europa. Maggiore impegno anche per 
la prevenzione da parte di Comune e Regione». 

RACHELE GONNELLI 
I H Tre anni di gestazione e 
un parto difficile non hanno 
cancellato la gioia del «fiocco 
rosa». Anche se non si tratta 
una bimba, ma del centro anti
violenza inaugurato ieri dalla 
Provincia a Monteverde. 

C'era il sindaco, il prosinda
co Beatrice Medi, l'assessore ai 
servizi sociali di Palazzo Valen-
tmi, il de Giampiero Oddi, e al
tre personalità delle istituzioni, 
come il questore Fcmardo Ma- > 
sone. Ma c'erano soprattutto '• 
tante tantissime donne, di tutte 
le età. a gremire la sala del pa
lazzo ex Ipai. Erano II a festeg
giare un «nuovo nato» - il cen
tro - fortemente voluto ma a 
lungo osteggiato, costato tre „ 
rinvìi della delibera da parte 
del Coreco nella passata legi- • 
slatura provinciale. Alla fine 
ecco il nfugio contro i maltrat- • 
tamenU dentro la famiglia, il 
primo di tutto il centro sud. l'u
nico nella capitale e il terzo in 
Italia dopo quelli di Milano e 
Bologna inaugurati un anno fa. ; 

Ma alcune donne nella sala ' 
sono anche 11 a protestare, con 
cartelli appesi all'ingresso, per , 
l'incertezza in cui vive il centro • 
d'accoglienza dei minori ab-
bandonati. che si trova proprio '• 
sopra al centro anliviolenza ed • 
e sempre alle dipendenze del

la Provincia. 11 pnmo a prende
re la parola è il sindaco Franco 
Carraro. Si augura, a nome del 
Campidoglio, che il centro an
liviolenza sia utilizzato pochis
simo. «Purtroppo non credo 
che sia possibile in una società 
come la nostra», aggiunge. 
•Speriamo di non dover am
pliare questa struttura», dice. 
Spetta a Mana Grazia Passuel-
lo. consigliera provinciale del 
Pds e presidente del comitato 
di gestione del centro anlivio
lenza. ricordare che Roma era 
nmasta l'unica capitale euro
pea senza una struttura di que
sto tipo. Sarà dedicata alla me
moria di Marinella Cammarata 
(violentata in piazza Navona 
la sera di un otto marzo) e a 
tutte le altre che hanno pagalo 
sulla propria pelle l'assenza 
delle istituzioni e vissuto in so
litudine la violenza subita. È 
d'obbligo il richiamo alla bat
taglia per proposta di legge 
sulla violenza sessuale, conce-
pila insieme all'idea del centro 
romano e abortita in Parla
mento. 

Diversa e l'impostazione del 
vicesindaco de Medi: «Bisogna 
prestare attenzione anche alla 
famiglia, perchè dove c'è vio
lenza verso una donna, spesso 
c'è anche un anziano o un 
bambino che soffre». Il micro-

La coordinatrice 
«Contro gli abusi 
qui la donna recupera 
la sua identità» 

La 
coordinatrice 

del centro 
Cristina Zotfoli 

lono passa a Carol Becbe Ta-
rantelli. Non parla come depu
tata ma come presidente del
l'associazione Differenza Don
na, il gruppo che attraverso 
convegni e confronti con altre 
esperienze europee ha elabo
rato il progetto di autoaiuto del 
centro romano. Dice: «In Sve
zia centri così ne esistono 150, 
siamo in ritardo di 15 anni ri
spetto all'Amenca e al Nord 
Europa ma siamo partiti. Ora 
la Regione e il Comune devo
no seguire l'esempio e incre
mentare gli sforzi verso la pre
venzione, l'educazione ses
suale nelle scuole, la prepara
zione degli operaton della sa
nità». Mana Antonietta Sartori, 
ex presidente della Provincia, 
ricorda come quanto è stato 
realizzato finora da Palazzo 
Valentini e in realtà il risultato .. 
di un incontro tra le donne e le 

elette a vari livelli delle istitu
zioni e di vari orientamenti po
litici e culturali. Si tratta ora di 
creare una rete di solidarietà 
femminile contro gli abusi, 
aprendo strutture gemelle a 
quella di viale di Villa Panphili 
anche in pcrifena. Altro obiet
tivo: completare il progetto 
con l'attivazione di un servizio 
di assistenza legale gratuita 
per le donne e i bambini vitti
me di maltrattamenti. «Statisti
che ufficiali ancora non ce ne 
sono su questo fenomeno - di
ce l'avvocata Lagostena Bassi 
- e spesso gli episodi di violen
za nella famiglia restano som
mersi». Finale a sorpresa: una 
soprano del teatro Metropoli
tan di New York presente all'i
naugurazione offre un concer
to di benef icienza per le donne 
violentale e maltrattate di Ro
ma. - • • . ".' -

• • Divanctti a fiorellini, una sala giochi per ì ' 
bambini e una stanza con un grande tavolo ova
le. Sono tante le donne a curiosare nella sede 
del primo centro antiviolenza romano. Dieci ca
mere, quattro bagni scintillanti, un tinello, venti 
letti, metà dei quali per i figli delle donne che 
scappano da mariti violenti e situazioni invivibi
li. Nella cucina i barattoli sono pieni di zucchero 
e caffo, la prima donna e attesa a giorni e le 
chiamate cominciano già ad amvarc al numero 
581 1473. Si può restare massimo tre mesi e si 
collabora all'andamento della casa. Protette e 
nell'anonimato più totale. - . 

«Le operatrici fisse sono cinque - spiega Cri
stina Zoffoli, coordinatrice del centro - alle qua
li si affiancano le volontarie. Sono tutte dell'as
sociazione Differenza Donna e sono molto pre

parate, hanno seguito corsi di preparazione. 
' Una di loro a turno sarà presente anche la not

te». . . • . , . . 
Non ci sono uomini? " 

No - nsponde Cristina /Coltoli - qui gli uomini 
non entrano. Ci sono state espenenze in Finlan
dia di centri con personale misto, ma non fun
zionavano. Non si tratta di criminalizzare il ses
so maschile, per carità. Ma una donna che ha 
subito violenze fa fatica anche a parlare con un 
poliziotto uomo. Inoltre stare insieme con altre 
donne per molte e come rivivere la giovinezza, 
in genere si crea un ambiente gioioso. E soprat
tutto in una situazione di solidanetà fra donne si 
rafforzano le energie individuali. . ,, ;«»!>..•_. 

Avete confrontato varie esperienze. Chi è la 
donna che in genere si presenta nei centri co
me questo? , ., .. . , „ , , , « . , . 

Quelle che denunciano violenze sessuali sono 
ili genere le più giovani, sono loro ad avere 
maggiore coragRio. Chi si nvolge ad un centro ' 
per le violenze in famiglia invece appartiene 
quasi sempre alla fascia d'età tra i 35 e i 50 anni. • 
Alcune resistono per tanto tempo con l'alibi dei 
figli. In altri casi sono proprio i figli la molla della 
ribellione. Le più giovani perchè non vogliono 
clic crescano in una atmosfera violenta e sono 
quelle che ci escono più facilmente. Le meno 
giovani scattano quando il marito diventa vio
lento anche con i figli o impone lo stesso ruolo 
di sudditanza anche alla figlia femmina. , . - , . . , 
, Qual è il percorso di una donna che non vuole 

più subire? .-... i v , 
È meglio che prima telefoni, a meno che non.sia 
in pencolo di vita. Molte quando arrivano, dopo 
10 o 20 anni di matnmonio e di botte, dicono 
«sono sopravvissuta». È lo stesso rischio di morte 
imminente avvertito dalle donne stuprate. Perù 
il marito alterna abusi con ammissioni di aver 
sbagliato. E la donna sopporta. Spesso si è iso
lata e si convince che la colpa è sua. In genere 
anche dopo che 6 venuta vuole salvare il rap
porto e allora la mandiamo nei consultori e nei 
centri di terapie familiari. Quando vuole rompe
re noi la accompagnamo da carabinieri e poli
zia a (are la denuncia, dall'avvocato, in Tribuna
le per l'affidamento elei figli. Nei casi più gravi 
per un periodo di mavsimo tre mesi vive nel 
centro. A volte dopo torna in famiglia, ma le ser
ve comunque per riacquistare identità. .ORa.G. ' 

• 1 A partire da oggi, la rubrica «Sanità» sarà sostituita da 
«Il Filo di Ananna», ossia tante piccole informazioni su come 
evitare di fare più volte la fila allo stesso sportello perchè nel
la borsa non si ha il documento giusto. Questa settimana sa
rà dunque la volta dcll'autocertificazione, r«asso nella mani
ca» che fa risparmiare tempo prezioso, introdotto dalla leg
ge 241/90. - . • ">., ,.-.. 

L'autocertificazione consente di dichiarare sotto la prò- • 
pria responsabilità la fondatezza di fatti, stati o qualità per- .• 
sonali. Se ad esempio si deve presentare la domanda di .-
iscrizione all'asilo nido comunale e il bando richiedo diversi : 
documenti si può evitare di fare lunghe file agli sportelli cir
coscrizionali dichiarando, sotto la propna responsabilità, < 
che si è cittadini italiani o quanto altro richiesto circa le in
formazioni personali. -~- • *« . - •<•" ' 

I certificali sostituibili con dichiarazioni rese anche nello 
stesso momento in cui si presenta una domanda sono: data 
e luogo di nascita, residenza, cittadinanza, godimento dei . 
diritti politici, stato civile, stato di famiglia, esistenza in vita, '' 
nascita di figlio, decesso del coniuge, decesso del figlio, de
cesso del genitore, posizioni agli effetti degli obblighi milita- \ 
ri, iscrizione ad albi o elenchi tenuti dalla pubblica ammini
strazione. - ' ' •-. - •_'•!'--"/'-' .V"1 

Come si fa. Qualsiasi dichiarazione riguardante (atti, stati 
o qualità personali a diretta conoscenza dell'interessato, è ' 
resa con dichiarazione sostitutiva di atto notorio e sottoscnt-
ta dall'interessato davanti al funzionano che deve ricevere i » 
documenti o la domanda. Se tutta la documentazione deve •' 
essere consegnata o spedita altrove l'autocertificazione si fa '• 
dinanzi all'incaricato del sindaco, presso tutti gli uffici circo- • 
scnzionali. L'autenticazione delle copie di atti e documenti ' 
può essere fatta dall'amministrazione che deve ricevere il ' 
documento, da un notaio o da un incaricato del sindaco. Ad '" 
esempio il bando di un concorso richiede l'autentica della 
copia del diploma, che può essere fatta direttamente dinan
zi al funzionario che ritira la nostra domanda, oppure da un ' 
notaio o in circoscrizione, dinanzi all'incaricato del sindaco. , 
Lo stesso procedimento va seguito se le domande da pre- . 
sentare alla pubblica amministrazione richiedono la firma • 
autenticata. - . - - - . - • • <• • v, • ...• • \ .-•. • »•„-<•• 

È bene specificare ohe: la pubblica amministrazione e i 
suoi dipendenti, salvi i casi di dolo o colpa grave, non sono • 
responsabili per gli atti emanati a seguito di false dichiara
zioni o di documenti falsi o contenenti dati non più veri, pro
dotti dall'interessato o da altri; le dichiarazioni false, la falsi- ' 
tà negli atti e l'uso di atti falsi sono puniti ai sensi del codice 
penale e delle leggi speciali in materia. •? • ..--,•«-—, 

Ultima informazione. La legge 241 impone all'ammini- •' 
strazione di procurarsi autonomamente la documentazione » 
occorrente alla pratica in corso nei casi in cui il soggetto in- • 
teressato dichiari che la documentazione nchiesta è già in 
possesso della stessa odi altra amministrazione. - t,, -. 

Questa scheda è stata compilata in collaborazione con i ; 
Centri dei diritti del Pds. 

Rassegna nella sala Ficc. Sullo schermo pellicole europee «di qualità» 

Ventisei film «dimenticati» 
ALBERTO CRESPI 

• 1 Da domani, la saletta del
la Ficc (la Federazione dei cir- • 
coli del cinema) in piazza dei 
Caprettari 70 diventa un luogo 
della memoria. Inizia un ciclo, 
nell'ambito della seconda edi
zione della rassegna «L'imma
gine negata», intitolato «Cine
ma europeo Est-Ovest»: 26 tito
li che. per un motivo o per l'al
tro, sono stati «dimenticati» da , 
un mercato italiano sempre 
più chiuso a chi non sia targa
to Cinecittà o Hollywood. Die
tro la scelta dei film c'è un no- ' 
me che è una garanzia: la 
LabSO di Bergamo, un ente 
che ha ancora il coraggio di di
stribuire nei circuiti culturali 
film, cosiddetti, «di qualità». • •• 

Si inizia con cinque titoli 
provenienti dall'Ungheria, si 

prosegue con Bulgaria (due 
film), Cecoslovacchia (quat
tro). Polonia (sci), Gran Bre
tagna (tre), Svizzera (tre), 
Germania (due) e si chiude 
con un film olandese. Uovo di 
Danniel Danniel, il 13 aprile 
(tutti i fiim saranno proiettati 
due volle, alle 18 e alle 20.30: 
ingresso sempre gratuito). Per 
molti versi la squadra unghere
se è la più vana e più interes
sante. Purtroppo si parte con 
l'unico film bruttino del quin
tetto [Prima che il pipistrello 
compia il volo di Peter Timàr). 
ma poi ci sono tre film da non 
perdere: Perdizione di Béla 
Tarr, La grande generazione di 
Ferenc Andràs e // trapanatore 
di muri di Gyorgy Szomias. Bé
la Tarr (il suo film passa mar
tedì 17) è il più fedele e accre

ditato erede di Tarkovkskij. un 
regista giovane ma già maturo, 
che con uno stile austero e 
plumbeo {Perdizionedura 116 
minuti, ha solo 58 inquadratu
re, è in bianco e nero) mette in 
scena un'umanità disperata: 
film tristissimo, da spararsi, ma 
molto molto bello. La grande 
generazione (mercoledì 18) è 
noto come II grande freddo un
gherese: tre amici che nel '68. 
sull'onda di ciò che sta avve
nendo a Praga, progettano di 
lasciare l'Unghcna e di vivere 
un sogno fatto di America, di 
spazi aperti, di rock'n'roll. Uno " 
ci riesce, con l'imbroglio, e tor
na più carogna di pnma: le il
lusioni muoiono quando a 
Praga va a finire come ben 
sappiamo. // trapanatore di 
muri (giovedì 19) è invece 
una beffarda parabola sul 

«trionfo» del mercato: è la sto
ria di un giovane che, posses
sore di un trapano (merce ra
ra), si offre per lavoretti a do
micilio, diventando il testimo
ne di storielle amare e bizzar
re, simbolo grottesco del pas
saggio dal . comunismo al 
capitalismo. 

Le selezioni da Cecoslovac
chia e Polonia sono invece due 
incontri con altrettanti autori. 
Da Praga arrivano quattro film 

• di Dusan Trancile Femx, Il pa
diglione delle belve. Quarta di
mensione e Un altro amore (in 
programma nell'ordine da 
mercoledì 25 a lunedi 30 mar
zo) . tutti della prima metà de
gli anni Ottanta, il periodo mi
gliore di un regista assai atten
to alla società del suo paese e 
alle implicazioni morali della 
crisi de) socialismo. Dalla Po
lonia ecco invece un film (// 

caso, martedì 31 marzo) e cin
que cortometraggi (mercoledì 
1 aprile) di Krzysztof Kieslows-
ki, il regista del celeberrimo 
Decalogo. Il caso (1981) èuno 
dei suoi film più belli, stretto 
parente del recente La doppia 
vita di Veronica: le vicende del 
protagonista vengono narrate 
in tre varianti che il caso avreb
be potuto provocare, tre vile 
diverse ma tutte possibili in cui 
Witek diventa di volla in volta 
attivista del partilo, militante 
dell'opposizione e apolitico 
•puro». • 

Da segnalare, tra gli altri tito
li, l'ottimo esordio del bulgaro 
Peter Popzlatcv (/o, la contes
sa, lunedi 23 marzo) e un film 
poco noto ma originalissimo 
del famoso inglese Peter Gree-
naway (77ie Falls, lunedi 6 
aprile). Buona visione. I regista Krzystzof Kieslowsky 

In mostra 
grandi edifici 
di Roma 
«Antiqua» 

• • Gli studi e i disegni ovve
ro gli enuois degli architetti 
francesi (Gamaud Recoura. 
Bìgot Blouet Duquesne, Paulin, 
Boulanger e altri), saranno 
ospiti da mercoledì prossimo 
alla fine di maggio, del Palazzo 
delle Esposizioni. La mostra 
«Roma antiqua - Grandi edifici 
pubblici», comprende 157 di
segni, perlopiù acquerellati e 
di grande formalo, provenienti 
dall'Ecole - Supérieurc des 
Beaux Artes di Parigi. Protago
nisti i grandi monumenti della 
Roma antica: le terme di Cara-
calla, quelle di Diocleziano, i 
teatri di Marcello e di Pompeo, 
il circo Massimo e altri che og
gi offrono l'opportunità per 
una rilettura critica di tanta sto
ria dell'architettura tra Otto
cento e Novecento. 

Trieste-Vienna 
ottanta clic dall'impero 

ARMIDA LAVIANO 

• • A più di settant'anni 
dalla dissoluzione dell'Impe
ro austro-ungarico sono an
cora visibili le tracce degli * 
antichi • legami che hanno 
congiunto Trieste e Vienna? 
La mostra fotografica «Trie
ste-Vienna: affinità dal pas
sato», propone un itinerano 
architettonico parallelo che 
si snoda in un'ottantina di 
immagini e sottolinea il per
manere di tante similitudini 
che. nella differenza, finisco
no per accomunare le due ex 
città imperiali anche agli oc
chi di uno spettatore distrat
to. Entrambe città d'acqua 
raccolte nelle loro atmosfere 
avvolgenti. Vienna sul fiume. 
Trieste sul mare, hanno avu
to destini diversi. L'una per , 
lungo tempo capitale di un 
impero plunnazionale, al 
centro dell'Europa. * l'altra, 
pur con la sua millenaria vita ' 
politica autonoma, provincia 
bisognosa di protezione. 

Folate di cosmopolitismo 
viennese si abbattono sul
l'austera Trieste quando, nel 
1719, viene dichiarata porto 
franco. Ed è soltanto l'inizio 
dei grandi cambiamenti che 
Vienna progetta per la città. 
Un nuovo insediamento, ini
zialmente affiancato all'anti
co, reclama nuovi spazi. 
Vengono costruiti moli, can
tieri, infrastrutture portuali, 
palazzi puoblici e privati. 11 
linguaggio dell'architettura 
assecondato dall'obiettivo 
insegue vecchi splendori non 
ancora sopiti. Il • presente 
sembra non esistere nelle im
magini di eternità che ci ri
manda lo specchio fotografi
co e se per caso compaiono 
delle automobili quasi non ci 
si bada come se fossero an
che loro vestigia del passato. 
L'impero è irrimediabilmen
te caduto ma le sue belle sce
nografie monumentali resta
no in piedi continuando a su
scitare curiosità, interesse, 

ammirazione. 
Fontane e colonne, chiese 

e scale maestose, castelli e 
arsenali, vetrate e stazioni si 
giovano dell'equilibrio tra 
spazi e movimento tipico del 
neoclassico. Sono molti gli 
esempi di stile liberty e non 
mancano romantiche ville e 
villette turrite e merlate con 
archetti medievali e finestre 
gotiche. Un po' dell'ecletti
smo viennese ha certamente 
contagiato Trieste toccata 
dall'esotismo orientale che si 
ntrova nelle chiese e nelle di
verse comunità religiose pre
senti in città. Le immagini 
propongono punti di vista 
particolari, angolazioni inso
lite illuminate da pennellate 
di luce in grado di rivelare 
aspetti spesso ignorati, fac
ciate di varie forme con fine
stre sporgenti o verandine 
angolari che movimentano 
lo spazio urbano (All'Istituto 
austriaco di cultura, viale B. 
Buozzi 113. Orario: 8-18. 
Chiuso sabato e festivi. Fino 
al 20 marzo). Palazzo della Borsa 

Gonfalone, venti nuovi 
e ottima musica 

ERASMO VALENTE 

• • Tante cose nuove sono 
da segnalare nei concerti del . 
Gonfalone splendidamente 
aperto al buon vento di una 
ricca stagione. Un Gonfalone • 
rinnovato, ringiovanito, che si ' 
avvale della direzione artistica • 
di Angelo Persichilli, flautista 
di straordinario genio e musi
cista di non meno subordina
no temperamento. Ha anche 
nmesso in sesto una Riovanc • 
Orchestra da camera, che. l'al
tra sera, si è manifestata nello ; 
splendore di compatto stru- • 
mento, sensibilssimo, affidato 
alle cure di un giovane diretto
re: Massimo Biscardi, già allie
vo prediletto di Franco Ferrara. 
E anche un eccellente piani- • 
sta. ma l'orchestra è lo slru-
mento nel quale la sua voca- • 
zione alla musica si realizza fi-
no in fondo. È stata una mera-: • 
viglia la partecipazione - tra
smessa all'orchestra - al «Con
certo» K. 219, di Mozart, che il 
violinista Gabriele Pieranunzl, 
cosi vibrarne e limpido (ci ha 

ricordalo il suono luminoso di 
Oistrnch), ha sospinto in un 
forte palpito di vita musicale. È 
un giovane violinista (ventidue 
anni) che ha poi mirabilmente ' 
rovesciato il suono di Mozart 
nel dcmonlsmo di uno spaval- • 
do «bis» paganiniano. -...- ->\ .* 

Nel seguito del programma 
(una novità, a proposito, si 
configura anche nelle note il- • 
luslrativc dei singoli concerti, ' 
racchiuse in preziosi fescico-
li). tutta l'orchestra 0 scattata 
in una sorprendente ricchezza 
di suono in pagine per «archi» 
di William Walton (1902/83) 
e Benjamin Britten (1913/76). 
Del primo sono stati eseguiti 
due frammenti dalle musiche 
scritte per il film di Olivier «En
rico V», rievocanti la morte di 
Falstaff che muore di crepacu-
rc, abbandonato dal re che pu
re era stato suo compagno di 
vita. Walton adombra suoni 
elegiaci, respiranti in un'aura 
d'antico. Pare che Shakespea

re sia stato «costretto» a far ri
nascere Falstaff (nessuno lo 
voleva morto) nella comme
dia «Le allegri comari di Wind
sor». 

A chiusura di concerto, la 
«Simple Symphony» di Britten, 
op. 4, composta nel 1934 
(l'autore aveva ventuno anni), 
ma utilizzante musiche scritte 
anche in anni precedenti. Si è 
trattato di una inedita realizza
zione di una pagina che, forse, 
per la prima volta nella sua sto
ria, è esplosa nel fremito di 
suoni lievissimi e all'occorren
za ruvidi, intensi e sbaragliami: 
una prova decisiva dell'estro 
direttonale e della bravura de
gli esecutori, ciascuno impe
gnato come se soltanto dalla 
sua partecipazione potesse di
pendere il prestigio dell'esecu
zione. Evanescente ed india
volato il «pizzicato» centrale, 
morbido e suadente il suono 
della . «Sentimcntal Saraban
de», ardentissimo il fuoco fina
le. Tantissimi, alla fine, gli ap
plausi, al Biscardi e alla stu
penda orchestra. 

Acrobazie 
per Gershwin 
a quattro 
mani 
• • Un frullare di dita vertigi
noso e la cascata perlacea di 
note investe gli ascoltatori co
me una piacevole tempesta 
sonora: il duo pianistico Stefa
no Albanese-Barbara Chiesi ha l 

scelto di concludere in «spu
meggiando», con la Rapsodia 
in blu di Gershwin, la serata di 
gala • dell'Albatros. -i Lunedi 
scorso, infatti, la stagione con-
certisuca . dell'associazione . 
culturale segnava sul caienda- " 
no un appuntamento panico- •' 
lare, l'assegnazione della «Tar
ga Ciampi» ai giovani talenti 
segnalati dall'Albatros per il ' 
1991. 

Vincitori del premio, il duo 
Albanese-Chiesi, appunto, e il 
ventiduenne Claudio Trovatoli. •» 
Ma il giovane pianista non ha >. 
potuto partecipare a causa di 
un piccolo incidente e al duo è ' 
spettato l'onore e l'onere del- " 
l'intera serata. Un compito as- -
solto brillantemente, «traden
do» solo il sottotitolo del con
certo che prevedeva «Nove
cento Europeo al pianoforte» e 
che ha invece accolto fuori
programma i sapori jazzistici • 
in blu del compositore amen-
cano. Invariati gli altri brani 
previsti: l'apertura evocauva -
con - le «Pagine di i guerra» 
(1915) di Alfredo Casella, l'in- . 
tcnsa «Sonata» a quattro mani . 
(1918) di Poulenc, tornando 
poi indietro a Rachmaninov e • 
ai toni elegiaci dei «Six mor-
ceaux» (op.ll). Il suono va
poroso di Stefano Albanese ha •-
ricamato nuvole di note sulla 
trama sostenuta e il canto soli- . 
do del registro basso condotto • 
da Barbara Chiesi, in impecca- • 
bile sincronia. Se le pagine ca-
selliane concedono brevi lam- ,> 
pi espressionisti, è la Sonata d i r 

Poulenc a tradurre meglio l'af
fiatamento del duo. in equili
brio fra l'evocativo e il virtuosi-
stico. Rachmaninov, come an- -
che e in misura maggiore Ger- ' 
shwin, rappresentano allora la ' 
variazione brillante, lo stempe
rare nell'abililà-agilità le doti 
del giovane duo, l'esibire - per
chè no - acrobazie a quattro 
mani. ' ' *-jErf 

Gli appuntamenti dell'Alba
tros riprendono lunedi 23 con 
Boris Bloch, vincitore del pre-
sugioso premio Busoni nel '78, 
ch<- eseguirà brani di Beetho
ven, LszteMussorgsky. —e- -
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